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Conoscere se stessi. Discernimento 4.
Oggi vorrei, in maniera quasi complementare, sottolineare che un buon discernimento richiede anche la 
conoscenza di se stessi. Conoscere se stesso. E questo non è facile. Il discernimento infatti coinvolge le 
nostre facoltà umane: la memoria, l’intelletto, la volontà, gli affetti. Spesso non sappiamo discernere 
perché non ci conosciamo abbastanza, e così non sappiamo che cosa veramente vogliamo.
Avete sentito tante volte: “Ma quella persona, perché non sistema la sua vita? Mai ha saputo quello che 
vuole ...”. Senza arrivare a quell’estremo, ma anche a noi succede che non sappiamo bene cosa 
vogliamo, non ci conosciamo bene.
Alla base di dubbi spirituali e crisi vocazionali si trova non di rado un dialogo insufficiente tra la vita 
religiosa e la nostra dimensione umana, cognitiva e affettiva. Un autore di spiritualità notava come 
molte difficoltà sul tema del discernimento rimandano a problemi di altro genere, che vanno riconosciuti
ed esplorati. Così scrive questo autore: «Sono giunto alla convinzione che l’ostacolo più grande al vero 
discernimento (e ad una vera crescita nella preghiera) non è la natura intangibile di Dio, ma il fatto che 
non conosciamo sufficientemente noi stessi, e non vogliamo nemmeno conoscerci per come siamo 
veramente. Quasi tutti noi ci nascondiamo dietro a una maschera, non solo di fronte agli altri, ma anche 
quando ci guardiamo allo specchio» (Th. Green, Il grano e la zizzania, Roma, 1992, 25).
Tutti abbiamo la tentazione di essere mascherati anche davanti a noi stessi.
  

La dimenticanza della presenza di Dio nella nostra vita va di pari passo con l’ignoranza su noi stessi – 
ignorare Dio e ignorare noi -, ignoranza sulle caratteristiche della nostra personalità e sui nostri desideri 
più profondi.
  

Un aiuto in questo è l’esame di coscienza, ma non parlo dell’esame di coscienza che tutti facciamo 
quando andiamo alla confessione, no. Questo è: “Ma ho peccato di questo, quello ...”. No. Esame di 
coscienza generale della giornata: cosa è successo nel mio cuore in questa giornata? “Sono accadute 
tante cose ...”. Quali? Perché? Quali tracce hanno lasciato nel cuore? Fare l’esame di coscienza, cioè la 
buona abitudine a rileggere con calma quello che capita nella nostra giornata, imparando a notare nelle 
valutazioni e nelle scelte ciò a cui diamo più importanza, cosa cerchiamo e perché, e cosa alla fine 
abbiamo trovato. Soprattutto imparando a riconoscere che cosa sazia il mio cuore. Perché solo il Signore
può darci la conferma di quanto valiamo. Ce lo dice ogni giorno dalla croce: è morto per noi, per 
mostrarci quanto siamo preziosi ai suoi occhi. Non c’è ostacolo o fallimento che possano impedire il 
suo tenero abbraccio. L’esame di coscienza aiuta tanto, perché così vediamo che il nostro cuore non è 
una strada dove passa di tutto e noi non sappiamo. No. Vedere: cosa è passato oggi? Cosa è successo? 
Cosa mi ha fatto reagire? Cosa mi ha fatto triste? Cosa mi ha fatto gioioso? Cosa è stato brutto e se ho 
fatto del male agli altri. Si tratta di vedere il percorso dei sentimenti, delle attrazioni nel mio cuore 
durante la giornata. Non dimenticatevi! L’altro giorno abbiamo parlato della preghiera; oggi parliamo 
della conoscenza di se stessi.
  

La preghiera e la conoscenza di se stessi consentono di crescere nella libertà. Questo, è per
crescere nella libertà! Sono elementi basilari dell’esistenza cristiana, elementi preziosi per trovare
il proprio posto nella vita. Grazie. 


